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CANTO:

Pane del cielo sei tu Gesù

via d'amore: Tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te,

Pane di vita; ed infiammare con il tuo amore

tutta l'umanità.

Sì, il cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi ma ci porti con Te

nella tua casa, dove vivremo insieme a Te

tutta l'eternità.

No, la morte non può farci paura:

tu sei rimasto con noi. E chi vive di Te

vive per sempre.Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.

PROCESSIONE EUCARISTICA

CANTO:

Oh, adoramus Te Domine…

IL NOSTRO CUORE NON HA PACE

FINCHE’ NON RIPOSA IN TE…

ASCOLTIAMO: (Gv. 21,1-3)

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
PER RIFLETTERE…

Grande sei, o Signore, degno di somma lode; grande è la tua potenza, senza limiti la tua sapienza. L'uomo vuol cantare le tue lodi, l'uomo, particella della tua creazione, che porta seco il peso della sua natura mortale, del suo peccato, la certezza che Tu resisti ai superbi. Eppure l'uomo, particella della tua creazione, vuol cantare le tue lodi.  Tu lo sproni, affinché gusti la gioia del lodarti, poiché ci hai creati per Te e il nostro cuore non ha pace fino a che non riposi in Te. Dammi grazia, o Signore, di conoscere appieno se prima ti si debba invocare o lodare; se la conoscenza di Te debba precedere l'invocazione. Ma chi ti invoca se prima non ti conosce? Chi non ti conosce potrebbe invocare una cosa per un'altra. O non piuttosto ti si invoca per conoscerti?  Ma « come si invocherà colui in cui non si crede?  E come si può credere senza qualcuno che ti faccia conoscere? ».

 « Loderanno il Signore coloro che lo cercano ». Cercandolo, infatti, lo troveranno, e, trovatolo, lo loderanno. Signore, io ti cercherò invocandoti, e ti invocherò credendo in Te, poiché Tu ti ci sei fatto conoscere. Te chiama la fede che mi desti, la fede che mi inspirasti per il tuo Figliuolo incarnato, per il ministero del tuo banditore. E in qual modo potrò invocare il mio Dio, Dio e Signore mio, se, invocandolo, lo chiamo in me? Ma qual luogo è in Me in cui si possa accogliere da me il mio Dio accogliere da Me il Dio che ha creato il Cielo e la terra? 0 Mio Signore, davvero esiste in me quel tanto che ti possa contenere?  Forse che ti contengono il cielo e la terra da Te creati, nei quali me pure creasti? 0 invece, poiché niente di quanto è esisterebbe senza Te, tutto quello che esiste ti comprende?  E, poiché anch'io esisto, come mai ti chiedo di venire in me, mentre non esisterei se Tu non fossi in me?  Non sono ancora nell'al di là: eppure anche là Tu sei.  Poiché (sta scritto): « Se anche discenderò nel regno dei morti, Tu vi sei ». Non esisterei, dunque, mio Dio, non esisterei affatto, se Tu non fossi in me. 0 piuttosto non esisterei se io non fossi in Te, da cui, per cui, in cui tutto esiste». Sì, o Signore, è così. Ma allora dove ti invoco, se io non sono in Te? Da dove potresti venire in me? Potrei forse trovare un posto fuori del cielo e della terra, perché di là possa venire in me il mio Di che disse: “ Io riempio il cielo e la terra?”

(S.Agostino)

ASCOLTIAMO: E ti vengo a cercare, di Battiato. 

E ti vengo a cercare

Anche solo per vederti o parlare

Perché ho bisogno della tua presenza

Per capire meglio la mia assenza.

Questo sentimento popolare

Nasce da meccaniche divine

Un rapimento mistico e sensuale

Mi imprigiona a te.

Dovrei cambiare l’oggetto dei miei desideri

Non accontentarmi di piccole gioie quotidiane

Fare come un eremita

Che rinuncia a sé.

E ti vengo a cercare

Con la scusa di doverti parlare

Perché mi piace ciò che pensi e che dici

Perché in te vedo le mie radici.

Questo secolo oramai alla fine

Saturo di parassiti senza dignità

Mi spinge solo ad essere migliore

Con più volontà.

Emanciparmi dall’incubo delle passioni

Cercare l’Uno al di sopra del Bene e del Male

Essere un’immagine divina

Di questa realtà.

E ti vengo a cercare

Perché sto bene con te

Perché ho bisogno della tua presenza. 

PREGHIAMO INSIEME:

Signore Gesù,

conoscermi, conoscerti,

non desiderare null'altro che te;

odiarmi e amarti;

agire solo per amor tuo,

abbassarmi per farti grande.

Non avere altri che te nella mia mente.

Morire a me stesso per vivere in te.

Tutto ricevere da te.

Rinunciare a me stesso per seguirti,

desiderare di seguirti sempre.

Fuggire a me stesso, rifugiarmi in te,

per essere da te difeso.

Temere per me, e temerti,

per essere fra i tuoi eletti.

Diffidare di me stesso, confidare solo in te;

voler obbedire a causa tua;

non attaccarmi a null'altro che a te,

essere povero per te.

Guardami e ti amerò:

chiamami perché ti veda

e goda di te eternamente.

Amen!

                                    (S. AGOSTINO)

ANCHE NOI, COME LUI,

CHIAMATI AD ESSERE “PANE SPEZZATO”

« Facendo memoria » di ciò che Dio ha fatto per noi nella Pasqua del suo Figlio noi Chiesa siamo posti davanti alle nostre responsabilità. L'azione di Dio impegna il nostro agire, e nelle situazioni concrete dell'uomo d'oggi dà un indirizzo chiaro di comportamento e di scelte.
Sforziamoci nella nostra Adorazione di prendere coscienza di questa nostra realtà.  La contemplazione nel silenzio, nel dialogo con Dio, nell'ascolto attento della sua Parola ci porterà a mettere nella nostra vita proposte efficaci.
ASCOLTIAMO: (Gv. 21,4-14)

Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un pò del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

PER RIFLETTERE…

Perché si ripresenta nel sacramento la croce, perché l'eucaristia? Perché l'umanità possa morire con Cristo, e possa risorgere con lui. Celebriamo l'eucaristia, ci facciamo luogo e soggetto della memoria e della presenza del sacrificio di Gesù, per potere iscrivere nella nostra libertà il consenso alla volontà di Dio, cosicché l'affidamento da parte di Cristo al Padre, che è la sua morte, diventi il nostro affidamento. Noi celebriamo l'eucaristia per consegnarci al Padre, per inserire in noi la sua volontà, per dire il nostro sì, il nostro «fiat». Celebriamo l'eucaristia, perché prosegua l'obbedienza del Signore, e si ripari la disobbedienza delle origini; in questa obbedienza e fedeltà viene a ricostruirsi, a riplasmarsi l'uomo nuovo, da Cristo e con lui.  Noi diciamo di sì nell'eucaristia, la celebriamo, per poter a nostra volta morire, perché muoia questa vecchiezza, così come Cristo ha fatto morire attraverso di sé, nel suo atto, la vecchiezza di Adamo che teneva prigioniera l'umanità.

La Chiesa è soggetto dell'eucaristia perché possa amare nel prosieguo dell'amore di Cristo per gli altri, in modo tale che si realizzi l'umanità che sa uscire da sé per consegnarsi.

Allora la celebrazione è proclamazione della nostra volontà di darci al Padre e ai fratelli; è la professione del nostro impegno, il raccogliersi che dice il nostro desiderio a che si compia la volontà di Dio, la nostra deliberazione a che la nostra vita sia spartita e divisa, esattamente come la vita di Cristo è stata spartita e divisa, e come la carità di Cristo è stata donata. Questa realtà dell'amore al Padre e ai fratelli, questo si, questa carità, è indissolubilmente, inseparabilmente realtà rinvenibile nel sacramento e realtà che s'imprime nella nostra esistenza. Il momento della memoria sacramentale è un momento aperto su tutta la vita.

Se noi ci accontentassimo di rendere presente la carità di Cristo nell'obiettività del segno sacramentale, e la bloccassimo là, senza aprire poi la nostra vita, la nostra volontà e libertà a questa carità che abbiamo ripresentato nel sacramento, avviliremmo lo stesso sacramento, lo renderemmo oggettivamente incompiuto e insoddisfatto, perché la Chiesa celebra l'eucaristia non per accrescere la carità di Cristo, ma per assumerla e renderla vera in sé, come Chiesa.

Ecco allora che la morte del Signore, individuabile nel segno sacramentale, ha una finalità reperibile nella nostra vita concreta: il segno porta l'impressione della croce, perché questa impressione sia tracciata nella nostra esperienza, nell'esperienza che la nostra vita proclama.

(Inos Biffi)

SILENZIO

Nell'eucaristia è racchiuso il significato più profondo e completo della vita offerta in sacrificio: quella del Figlio di Dio fatto uomo, ma anche quella di chi, comunicando al santo mistero del corpo e del sangue di Cristo, diviene sacrificio perenne gradito a Dio.
Non si tratta di versare altro sangue né di martoriare alcun corpo, né il proprio né quello di altri, ma di tendere con tutte le energie a far della vita una «eucaristia», un memoriale gratuito di quanto a noi è stato donato, e che deve trasparire veracemente, con volontà generosa e con spirito di autentico servizio, nelle nostre parole e nei nostri gesti. Offerta viva, appunto, e non di morte: a lode della gloria dell'unico Signore della vita.
PER RIFLETTERE…

«Questo è il mio corpo per voi». «Questo è il mio sangue per voi». «Fate questo in memoria di me». «Prendete e mangiate». Nel cuore della grande preghiera eucaristica il Padre in virtù dello Spirito compie e rende attuale la parola di Gesù: quel pane e quel vino veramente e realmente mutano di significato costituiti presenza del Signore risorto, il Vivente.  Signore che si presenta ai suoi come voce che fa memoria e come cibo che si comunica.

Di questo la domenica il Risorto ci fa memoria ed esige che ne sia fatta memoria, annunziamo infatti la sua morte interpretazione e sintesi della sua vita, la sua risurrezione, la sua ascensione alla destra del Padre, la pentecoste, nell'attesa del suo ritorno. Una memoria insieme culturale ed esistenziale perché ciò che si celebra nella liturgia esige di essere vissuto nella storia: siate amore fino al dono della vita, riflesso del Figlio che è immagine del Padre, e il Padre è amore.  Ma come è possibile diventare presenze che perdonano, che parlano e vivono con sapienza, che intercedono, che amano fino a morire all'istinto della conservazione della propria vita?  Come è possibile pensare ed agire come Dio in Gesù?  La risposta è nella comunione: colui che ricorda è colui che si comunica, e l'essere «in» lui come il tralcio nella vite è il fondamento dell'essere «come» lui.  Il risorto dandosi in cibo ai suoi li ricolrna infatti dello Spirito suo e del Padre, Spirito di amore che fa sbocciare il credente e la comunità credente ad un esistere perdonante, sapiente, intercedente, aperto a futuri sognati, sperati, pregati, futuri di gioia, di luce, di bellezza. Pertanto la memoria di Dio come agape (amore) apparsa in Gesù e lo Spirito d'amore comunicato dal Vivente atteso fondano e orientano l'esistere dei discepoli nella linea di un amore che trova nella morte il suo gesto più bello e compiuto, morte come evento di amore e come porta d'ingresso alla presenza di Colui che spezzando e frantumando l'ultimo grande istinto, quello dell'autoconservazione, ci costituisce come il Figlio risorto nuova creatura, finalmente puro dono datore di Spirito secondo la propria misura.  La morte non è infatti solo entrata nell'ambito della immortalità, ma è distruzione piena dell'uomo vecchio e rinascita dell'uomo nuovo, l'uomo della totale apertura, l'uomo finalmente pane per la vita dell'uomo.  Questo il segreto che ci rivela la domenica Colui che non ci chiama più servi ma amici «perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi» (Gv 15, 15).

(D.M.Turoldo)

PREGHIAMO INSIEME:

Ho paura a dirti sì, Signore, dove mi condurrai?

Ho paura ad avventurarmi.

Ho paura di firmare in bianco, ho paura del sì che reclama altri sì.

Eppure non sono in pace. Mi insegui, Signore, sei in agguato da ogni parte.

Cerco il rumore perchè temo di sentirti ma ti infiltri in un silenzio.

Fuggo dalla via perchè ti ho intravisto ma Tú mi attendi quando giungo in fondo alla strada.

Dove mi potrei nascondere? Ovunque t'incontro: non è dunque possibile sfuggirti! ...

Ma ho paura di dire sì, Signore, ho paura di darti la mano, tu la tieni nella tua.

Ho paura di incontrare il tuo sguardo, tu sei un seduttore.

Ho paura della tua esigenza, tu sei un Dio geloso.

Sono braccato, ma mi nascondo. 

Sono prigioniero ma mi dibatto, e combatto sapendomi vinto.

Perchè tu sei il più forte, o Signore.

(Michel Quoist)

POSSA CERCARTI DESIDERANDOTI,

POSSA DESIDERARTI CERCANDOTI,

TI POSSA TROVARE AMANDOTI,

TI POSSA AMARE TROVANDOTI…

CANTO:

Tu qui dentro il palmo della mano
parlarti piano e scordare chi sono io

parlarti sottovoce respirare il nome tuo.

Tu qui nel cadere di una foglia

e non ho più la voglia di chiederti perchè

mi basta stare qui respirare il nome tuo.

Tu qui vicino tu sul mio cammino

una luce sulla strada 

una voce nel silenzio sei per me

Tu qui dentro il palmo della mano

parlarti piano e scordare chi sono io

parlarti sottovoce respirare il nome tuo.

Tu qui nel cadere di uno sguardo

ed il mio nome perciò perchè mi riempi tu

mi basta stare qui respirare il nome tuo.

ASCOLTIAMO (Gv. 21,15-17): 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle.

PER RIFLETTERE…

Nella sera d'amore Gesù, fuor di parabole, disse:

che vuole amarmi osservi la mia parola fedelmente, ed io e il Padre mio verremo a visitarlo; prenderemo dimora nel suo cuore, ne faremo la nostra reggia, il nostro vivente soggiorno, perché vogliamo ch'egli resti nel nostro amore.

Vivere d'amore è custodirti, Verbo increato! Parola del mio Dio! Io t'amo, e tu lo sai, divino Gesù! Lo Spirito d'amore m'incendia col suo fuoco. Amando Te attiro il Padre, che il mio debole cuore conserva, senza scampo. O Trinità! Sei prigioniera del mio amore.

Vivere d'amore è vivere della tua vita, Re glorioso, delizia degli eletti! Tu vivi per me nascosto in un'ostia...Ed io voglio nascondermi per te, Gesù mio! Occorre solitudine agli amanti, un cuore a cuore che duri notte e giorno: il solo tuo sguardo mi fa beata: io vivo d'amore!

Viver d'amore non è già piantar sulla terra, sulla vetta del Tabor, la propria tenda: ma salire con Gesù sul Calvario, ed ambire il tesoro della Croce! Vivrò in cielo esultante quando ogni prova sarà per sempre trascorsa. Ma quaggiù voglio viver d'amore nella sofferenza.

Vivere d'amore, quaggiù, è un darsi smisurato, senza chieder salario; senza far conti io mi do, sicura come sono che quando s'ama non si fanno calcoli. Io ho dato tutto al Cuore divino che trabocca di tenerezza! E corro leggermente...Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d'amore!

Vivere d'amore è sbandire ogni tema, ogni ricordo dei passati errori. Non vedo nemmeno l'impronta d'uno dei miei peccati, ciascuno è svanito nel fuoco divino. Fiamma sacra, dolcissima fornace, del tuo focolare io fo la mia stanza. E qui a mio piacere canto, Gesù, e vivo d'amore.

Vivere d'amore è custodire nel vaso mortale di sé un grande tesoro. Mio Benamato! Debolissima io sono! E tutt'altro che un angelo del cielo. Ma se cado a ogni passo tu mi raggiungi, di volta in volta mi sollevi, mi avvolgi nel tuo abbraccio, e mi dai la tua grazia. Io vivo d'amore!

Vivere d'amore è un navigare incessante, seminando nei cuori la gioia e la pace. Pilota amato! M'incita la carità, perché ti vedo in tutte le anime mie sorelle. La carità, ecco la sola mia stella; alla sua luce vogo diritta; e sulla vela è scritto il mio motto: Vivere d'amore!

Vivere d'amore, quando assopito è Gesù, è il riposo sui flutti in tempesta; ah non temere, Gesù, che ti svegli, io aspetto in pace l'approdo dei Cieli. Presto la fede squarcerà il suo velo, la mia speranza sarà d'un giorno solo: la carità gonfia e sospinge la mia vela. Ed io vivo d'amore!

Vivere d'amore, o mio Divino Maestro, è supplicarti di spandere i tuoi raggi nell'anima eletta e santa del sacerdote, ch'egli sia più che in celeste serafino. Proteggi la tua Chiesa immortale, te ne scongiuro ad ogni attimo. Io, figlia sua, m'immolo per lei, e vivo d'amore! 

Vivere d'amore è rasciugarti il volto e ottenere perdono ai peccatori: che rientrino nella tua grazia, o Dio di amore, e sempre benedicano il tuo nome! Ogni bestemmia mi rintocca nel cuore; e per cancellarla ridico ogni giorno: T'amo e t'adoro, o Nome sacro! E  vivo d'amore.

Vivere d'amore è imitare Maria Maddalena che bagna di pianti e di preziose essenze i tuoi piedi divini, e li bacia rapita, li asciuga coi lunghi capelli, poi con santa audacia levandosi, anche il dolce tuo volto cosparge d'aroma...Per me, quell'olezzo che innalzo al tuo volto è il mio amore.

Vivere d'amore, che strana pazzia! Mi dice il mondo: smettila di cantare! E bada a non sprecare i tuoi aromi, la tua vita, impiegali utilmente! Ma amarti, Gesù, che feconda perdita! Ogni mio aroma è tuo, per sempre. E voglio cantare, lasciando il mondo: Io muoio d'amore! 

Morir d'amore è il ben dolce martirio di cui vorrei soffrire. Cherubini, accordate i liuti, chè il mio esilio, lo sento, sta per finire...Dardo di fuoco, consumami senza tregua, e feriscimi il cuore in questo triste soggiorno. Divino Gesù, avvera il mio sogno, morir d'amore!

Morir d'amore, ecco la mia speranza: quando vedrò spezzati i miei lacci, Dio sarà la mia gran ricompensa: non voglio altri beni. Son tutta presa del suo amore, e venga, dunque, a stringermi a sé per sempre. Ecco il mio cielo, il mio destino: Vivere d'amore.

(S.Teresa di Liseaux)

SILENZIO

GESTO E CONDIVISIONE

CANTO:

Oh adoramus Te, Domine…

PREGHIAMO:

Eleviamo al Signore Gesù Cristo la nostra supplica: egli è la fonte inesauribile della vita che alimenta veracemente ogni uomo; e diciamo:

Donaci il tuo pane di vita, Signore.
Signore, donaci della tua acqua viva, perché non moriamo di sete:

- dacci del tuo pane, perché l'anima non muoia di fame.

Anche per noi cibo e bevanda sia fare la tua volontà, 

- compiere la tua opera, Signore.

Signore, che ognuno di noi si faccia vero adoratore del Padre: 

- in spirito e verità.

Signore, che la tua chiesa sia questo popolo nuovo e libero: 

- abitazione del tuo santo Spirito.

Che tutta l'umanità, oltre ogni divisione e cultura: 

- diventi il tuo tempio, Signore.

Che tutti facciano corpo con la tua chiesa nell'unica fede:

- nell'unica speranza di salvezza, nell'.unico amore che sei tu, Signore.

Che tutti ti riconoscano come unico e vero Messia, o Gesù: 

- che tutti ti invitino a soggiornare nel ripetersi del quotidiano

CANTO DI BENEDIZIONE:

Io ti amo, silenzioso Dio,

che ti nascondi dentro un po' di pane

come un bambino dentro la sua mamma

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,

che mi hai creato con immenso amore

e inviti l'uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell'intimità.

Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi

e per l'eternità la vita ci darai.

Tu sazi l'uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l'uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell'umanità.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO:

           Ti lodiamo e t'adoriamo 


Cristo Signore. (2v.)

Ti seguiamo nel cammino, 

ti seguiamo nel cammino

ti seguiamo nel cammino, Cristo Signore.

Ti doniam la nostra vita, 

ti doniam la nostra vita

ti doniam la nostra vita, Cristo Signore.

Diamo a Te tutta la gloria, 

diamo a Te tutta la gloria

diamo a Te tutta la gloria, Cristo Signore.

